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Idee

Lo storico americano

Sulla famiglia evitare le miopie
di Alberto Alesina
e Andrea Ichino

Molte voci, nel mondo cattoli-
co, hanno descritto il nostro
libro sull’Italia fatta in casa

come un atto di accusa contro la "Fa-
miglia". Tra queste, la più autorevole
èquelladelCardinalAntonelli,Presi-
dentedelPontificioConsigliocompe-
tente per questa materia, che ci attri-
buisce la tesi secondo cui la famiglia
(senza altrespecificazioni) «danneg-
gerebbe lo sviluppo economico e so-
ciale del paese». Secondo il Cardina-
le,inoltrenelnostrolibrononè«rico-
nosciuto il valore del lavoro di cura,
della solidarietà orizzontale tra le fa-
miglie e verticale tra le generazioni».
Simileèlaletturadatadanumerosiar-
ticoli usciti su www.Ilsussidiario.net
e quella di Marco Vitale su Vita, che
critica il nostro come un «cattivo li-
bro»chepuò«faredanni».

Anoipareunaletturamoltounilate-
rale e preconcetta di un libro che, per
primo,hacalcolatoconlamaggiorpre-
cisione possibile il grande contributo
datodallefamigliealbenesseredeicit-
tadini di quattro paesi avanzati, Italia
innanziatutti,enonrilevatodallestati-
stiche ufficiali. Abbiamo scritto che il
benessere (misurato con tutti i limiti
delcaso)raddoppiainItaliasesiconsi-
dera il ruolo della famiglia, dimezzan-
docosìladistanzaeconomicachecidi-
vide dagli Usa. Abbiamo scritto che la
soluzioneitalianabasatasullafamiglia
come erogatrice di servizi sociali pro-
duceunassettocheconsentediconser-
varealsuointernononsologlianziani
ma anche la memoria storica, le rela-
zioni, le infinite tradizioni che a essi si
accompagnano.Moltemadricihanno
inviato commoventi messaggi di rin-
graziamento per aver valorizzato agli
occhidimaritiefigliilloropreziosola-
voro.Anoituttociònonparepoco.Ve-
deresoloil"bianco"osoloil"nero"nel-

le cose umane non ha mai prodotto
grandirisultati;così,ancheilsingolare
mododiunapartedelmondocattolico
di leggere ilnostro libro implica un ri-
fiuto della possibilità di migliorare il
modoin cui la famigliacontribuisceal
benessere del nostro paese. Qualun-
que parola critica sulle conseguenze
negativedi un certo tipo di organizza-

zionefamiliare meriterebbe un anate-
ma, ma la ricerca sociale non si fa con
affermazionipreconcette, e noi siamo
appuntoricercatorisociali.

Noncisiamo proposti di incensare
la famiglia italiana, ma certo nemme-
nodiauspicarneladisgregazione.An-
zi, inunparagrafointitolato"Ilfamili-
smo morale" descriviamo come una
catastrofe sociale la distruzione delle

famiglie, citando esempi storici che
hanno generato tragedie e dolore in
moltipaesi.Ilnostroobiettivoèinvita-
re gli italiani a riflettere sui costi e sui
benefici del ruolo affidato alla fami-
glia. Icosti sarebberoalmeno inparte
evitabili senza alcuna "disgregazione
delle famiglie italiane", che nessuno
dinoisisognadiproporre.

Parliamodiesempiconcreti.Ipotiz-
zarecheunariduzionedeicompitiaffi-
datiallafamigliapossamigliorareleco-
se,nonsignificaproporreditrasforma-
reilpaeseinunacomunedi"senza-fa-
miglia".Difficile,adesempiononcon-
siderarecomepotenzialmentepatolo-
gicoilfattocheil73%deigiovaniitalia-
ni tra i 25 e i 29 anni viva in casa con i
genitori (la stessa proporzione oscilla
tra il 20 e il 24 per cento in paesi come
Francia,OlandaoRegnoUnito)eche,
anchedopol’uscitadicasa,il45%delle
coppie italiane viva a meno di 1 km di
distanzadaalmenoungenitore.Eppu-
requestecifresonoilrisultatodelruo-
lochegliitalianihannosceltodiaffida-
reallafamiglia,comeproduttricedibe-
nieservizi,tracui,inparticolare,l’assi-

curazione contro la disoccupazione,
l’assistenza socialee il reperimento di
unlavoronei"paraggi"familiari.

Unruolocherichiede laprotezione
assoluta del reddito del capofamiglia
maschio a cui lo stato garantisce dun-
queillavoroocomunqueilpotered’ac-
quistomediante laCassa integrazione
e,nellapeggioredelleipotesi,iltraghet-
tamento senza troppi traumi alla pen-
sioneancheanticipata.Questoèilmo-
dellodiWelfarecheilMinistroSacco-
ni, incontinuitàconisuoipredecesso-
ri,hadecisodipotenziaredurantel’ul-
timacrisi.Hafunzionato?Anostromo-
dodivederesieno.Primadituttol’Ita-
lia ha sofferto, in termini di perdita di
reddito, molto più della media Ocse e
dellamediaeuropea(-5%delPil).Solo
unpaiodipaesieuropeiparticolarmen-
teespostiallacrisiedilizia,hannofatto
peggio,gliStatiUnitihannopersome-
no di noi. È vero che l’occupazione ha
resistitoabbastanzabeneperchéèsta-
to difeso a oltranza il posto di lavoro
del capofamiglia (anche se con meno
ore lavorate), che hanno potuto così
continuare a svolgere il loro ruolo di

erogatori di welfare nei confronti de-
gli altri membri non occupati delle lo-
ro famiglia.Ma il costo maggiore, seb-
bene meno immediatamente eviden-
te,èchequestialtrimembri,soprattut-
togiovani,fannoefarannosemprepiù
faticaa trovareunimpiego.Elostesso
èaccadutoanchenellecrisipreceden-
ti aggravando di volta in volta le pro-
spettive delle giovani generazioni.
Inoltre,quellochecontanonètantola
disoccupazione ufficiale (comunque
maggioreinItaliacheneipaesiscandi-
naviconwelfarestatale),mala"nonoc-
cupazione"effettiva.Ovvero,quantila-
voranoin Italia?Relativamentepochi,
emoltidicolorochenonlavorano,so-
prattutto giovani in attesa del primo
impiego,nonsonocontatitraidisoccu-
patiperchéillavorononlocercano.

È miope non vedere che anche il
welfare familiare ha i suoi costi, per-
ché danneggia le nuove generazioni,

rendendoilpaesemenocapacedievi-
tare o ridurre gli shock negativi e so-
prattutto di sfruttare le occasioni di
crescita quando la crisi sarà alle spal-
le.Perché non pensare invece a un si-
stema di welfare che, favorendo una
maggiore mobilità geografica (oggi
menodannosaperlerelazionifamilia-
ri grazie ai migliori mezzi di traspor-
to), tuteli il lavoratore nel mercato,
aiutandoloariconvertirsiquandone-
cessario, invece di preservare a ogni
costopostidi lavoroimproduttivi?

L’immobilità geografica necessa-
ria a mantenere vicini figli, genitori e
nonni rende il paese meno efficiente,
obbliga a portare il lavoro dove sono
lepersone enonconsentedi fare(an-
che) il contrario.Efficienza nonè una
parolaccia "da tecnocrati". Efficienza
significa più reddito e più reddito si-
gnificamenopovertàe maggioripos-
sibilitàcrescitaumanaesociale.Unsi-
stemacheprotegge"solo"illavoroeil
redditodeglianzianiascapitodiquel-
li dei giovani priva il paese della pro-
duttivitàedell’inventivadeisuoicitta-
dini nel periodo della loro vita in cui
questesonomassime.

Veniamopoialtemadichi,all’inter-
no della famiglia, dovrebbe assicurar-
ne la sua funzionalità. Mentre in altri
paesidonneeuominilavoranoappros-
simativamente lo stesso numero di

ore, sommando il tempo dedicato al
mercatoe quellodedicato alla casa, in
Italia mogli, madri e sorelle lavorano
80 minuti in più dei loro familiari ma-
schi. E questo non soltanto perché ci
sonomoltedonnechelavoranosoloin
casa,masoprattuttoperchécenesono
molteche,"oltre"alavorarenelmerca-
tolavorano"anche"incasa.Siamonoi
iprimiaconsiderarenellibro,lapossi-
bilitàchequestapeculiaritàcorrispon-
da alle preferenze degli italiani di en-
trambiisessi.Esisteperòanchelapos-
sibilitàchequestosquilibrionelladivi-
sione dei compiti familiari non corri-
sponda alle preferenze di "tutte" le
donne,almenodiquellechesitrovano
a fare due lavori. E non è nemmeno
escluso che ci possano essere uomini
chevedrebberodibuongradoun loro
maggiore coinvolgimento nella vita
produttiva familiare, ma non possono
farloperchéalorovienedifattoimpo-
sto il ruolo di "bread winner". È vero,
come scrive il Cardinal Antonelli che
lafiguramaternaepaternasonoinpar-
te complementari. Ma sono anche in
partesostituibilienoncipossonoesse-
renécomplementarietànésostituibili-
tàselafigurapaternaèassente.

Un modello più equilibrato di cari-
chi familiari è difficile da realizzare,
anche per coppie che sarebbero felici
di adottarlo, perché i datori di lavoro
siattendonochesiacomunqueladon-
naafarsicaricodellafamigliaequindi
alavorarenelmercatoconminoreim-
pegno. Le condizioni retributive e le
possibilitàdicarrieraoffertealledon-
ne sono peggiori e inducono le fami-
glieadaffidarealledonnemenoimpe-
gni lavorativi nel mercato e maggiori
compiti familiari. Le aspettative dei
datoridi lavorotrovanoconfermanei
comportamenti delle famiglie e vice-
versa: il cerchio è chiuso. Per quale
motivo auspicare la possibilità che
donneeuominipossanosceglierepiù
equilibriodeicarichifamiliaridovreb-
beimplicareladisgregazionedeilega-
mi di sangue o la riduzione del ruolo
dellafamiglianellasocietàitaliana?

aalesina@harvard.edu

andrea.ichino@unibo.it
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Architettura dello scandalo

Malintesi su «L’Italia fatta in casa»

Calunnieescandali
digrandetradizione
Nel 1789 la svolta: il sarcasmo diventa ideologia e l’arte
della diffamazione elogio della delazione. Un saggio di Darnton

I l libro L’Italia fatta in casa, di An-
drea Ichino e Alberto Alesina è
statoattaccatodamoltiorganidel

mondocattolicoitaliano.
7 Il cardinale Ennio Antonelli in un
convegnoeuropeosullafamigliahaso-
stenutochenelsaggio«siaffermache
lafamigliadanneggerebbelosviluppo
economico e sociale del paese» e che
«non si prendono in considerazione i
pesanti costi sociali della "Non-fami-
glia"». Il cardinale ritiene inoltre che i
ruolimaterniepaternisianomoltodi-
versi. Fa l’esempio del quadro di Van

Gogh Primi passi, «in cui il bambino è
postotrailmondodellamadre,lacasa,
e il mondo del padre, il campo; la ma-
dresta conil bambinoe loprotegge; il
padrehainterrottoil lavoroagricoloe
loinvitaaffettuosamenteadistaccarsi
dalla madre e a venire verso di sé. La
figura materna e la figura paterna son
complementari: l’una incarna la calda
accoglienza, lacomprensione, lasicu-
rezza affettiva e il benessere; l’altra
l’autorità che fa crescere verso l’indi-
pendenza, l’iniziativa, l’autonomia, la
responsabilitàetica, l’altruismo».

7 Marco Vitale su «Vita» accusa gli
autoridiessere«sicuramentefavore-
voliacheimeccanismidimercatope-
netrino sempre di più nell’attuale as-
settodella famiglia italiana,e lomuti-
noprofondamentesenonloscardini-
no». Ciò appare in tante parti del li-
bro, come quella a conclusione della
trattazione sul lavoro femminile: «O
sicambianoquesti incentivio ledon-
necontinuerannoalavorarepoconel
mercato e troppo in casa. Ma forse è
questo ciò che gli italiani vogliono. E
alloranonsilamentinoseilPilufficia-

le è più basso della media europea: è
questo il prezzo da pagare per avere
tantereginedellacasa».
7 Luigino Bruni su «Avvenire» scrive
che per gli autori la famiglia «è una
sommadiindividuiseparati.Nonsive-
dono rapporti, ma individui». Alla
«tassazione differenziata» preferisce
dunqueil«quozientefamiliare».

Una raffica di accuse di voler di-
struggerelafamigliaafavoredelmer-
catoèarrivatadalSussidiario.net, icui
opinionisti, tuttavia, inalcunicasiam-
mettonodinonaverlettoil libro.

 http://www2.dse.unibo.
it/ichino/ifc/ifc_index.htm#_press

Il testo completo degli articoli

di Sergio Luzzatto

«L’
impazienza di certi segu-
gidell’informazionedege-
nera spesso in frenesia:
non vivono per altro che
per fare avanti e indietro

lungoipubbliciviali,cosìdaraccattareedari-
peteretuttociòchesidice,tuttociòchesistam-
pa;esiccomevoglionocredereatutto, lemere
congetture diventano realtà al loro sguardo.
La corte, la città, le repubbliche, i regni, l’uni-
verso, tutto rientra nella loro sfera di compe-
tenza; ma tanto più si sentono a proprio agio,
quanto più si pronunciano sui ministri, sui ge-
neralid’armata,esuisovraniinpersona».

Resistiamo alla facile tentazione dell’ana-
cronismo. Rinunciamo a pensare che questo
ritratto dei gossippari travestiti da giornalisti
siastatoabbozzatoperl’unooperl’altrosegu-
gio dell’Italia d’oggidì, una firma del «Fatto
quotidiano», un direttore di «Libero» o de «Il
Giornale».Guardiamoalluogoealladata–Pa-
rigi, 1786–emettiamociilcuoreinpace.Nonè
di noi che si sta parlando. La citazione è tratta
da un volume di Louis-Sébastien Mercier, ta-
lentuoso cronachista della vita parigina
nell’età di Luigi XVI. La si legge in un libro di
storia appena pubblicato da Gallimard, che
nulla c’entra – per fortuna – con i nostri feltri
né con le nostre farine né con i nostri travagli.
È l’ultimo libro di uno dei migliori storici al
mondo,l’americanoRobertDarnton.Siintito-
laLeDiabledansunbénitier,ildiavoloinun’ac-
quasantiera.Raccontal’artedellacalunnianel-
laFranciadeiLumiedellaRivoluzione.

Maestrodistoriadel libroedei libri (vedi ri-
quadroquiaccanto), Darntonavevadimostra-
togià in altri studi l’importanza della letteratu-
ra scandalistica nella crisi dell’Antico Regime.
Al tempo dell’Illuminismo, il settore più vitale
del mercato librario fu rappresentato dalla co-
siddetta produzione philosophique, fatta non
tantodalleoperedeipensatoridirango,Rousse-
auoDiderot,VoltaireoD’Alembert,quantodal-
lapaccottiglia dei libellisti. AdessoDarnton ha
inseguitooltreilfatidico1789,findentrolaRivo-
luzione, il filo rosso di questa letteratura della
calunnia. Pamphlets su pamphlets vietati dalla
censura,eppurecircolantiaiquattroangolidel-
la Francia borbonica: scritti in forma anonima,
stampati clandestinamente, contrabbandati
versolebotteghedeilibrai,smerciatisottoban-
co, letti apiù non posso. Ediscussi adalta voce
lungo i moli di Bordeaux o di Marsiglia come

suiLungosennadiParigi,neimercati,aigiardi-
nipubblici,masoprattuttonellemigliaiadicaf-
fèe osterie della capitale, là dove il vino annaf-
fiavauna"filosofia"spessoindistinguibiledalla
pornografia.

Quando gli autori dei libelli venivano sco-
perti dalla polizia, correvano il rischio molto
concreto di essere "imbastigliati": venivano
rinchiusi nella fortezza parigina della Basti-
glia, che anche così divenne un simbolo
dell’oppressione"ministeriale".Daquil’abitu-
dine degli autori del Tardo Illuminismo di
emigrare oltre Manica, per lanciare dall’In-

ghilterra strali avvelenati contro una Francia
che si cibava voracemente dei loro scritti, ep-
pure li condannava alla marginalità. Perciò, il
librodiDarntonèunastoriadeibassifondicul-
turali di Londra quasi più che di Parigi: un de-
mi-mondedilibellisticheeranoanchediserto-
ri o bancarottieri, finti medici o falsari, preti
spretatiomagnaccia.Ilgovernofranceseinfil-
travaconagenti segretigliambientidi questo
sottoproletariato intellettuale, cercando di
comprare(o di compromettere) gliautori dei
libelli,dirapirli,addiritturadiucciderli.Maca-
pitavachegliagentistessi,ingolositidallepro-
spettive di guadagno, si mettessero in società
coni libellisti...

FinoaglianniOttantadelSettecento, ilgio-
co della calunnia a mezzo stampa ebbe un ca-
rattere sedizioso piuttosto che rivoluziona-
rio.Beninteso,ilgiocoerascopertamentepoli-
tico. Ilbersaglioeranoi"grandi", l’argomento
erala lottaal "dispotismo", l’assuntoeraquel-
lo di una monarchia francese minata dall’im-
moralità e dall’incompetenza. Sorprendente
bestseller dei Lumi, Il gazzettiere corazzato
(1771),diuntaleThéveneaudeMorande,met-
teva in scena Luigi XV come un erotomane,
un Priapo ricattabile, ricattabilissimo, dai
suoi ministri corrotti come dalle sue amanti
mercenarie. Tuttavia, prima della Rivoluzio-
neilgiocodella calunnia eraanzitutto ungio-
co delle parti, meno ideologico che sarcasti-
co,menomoralecheteatrale.Unaltrobestsel-
lerdeiLumitardivi,IlDiavoloinun’acquasan-
tiera del marchese Lafitte de Pelleport (pub-
blicato nel 1783, è il libello che offre il titolo al
libro di Darnton), metteva in scena proprio
ThéveneaudeMorandecomeilpiùinfimode-
gliscrittorucoli,mezzanodiomosessualiein-
formatoredipolizia.

È a partire dal 1789 che la teatralità diventò
moralismo, il sarcasmo diventò ideologia, e
l’arte della diffamazione diventò elogio della
delazione. La polizia di Parigi svelata (1790),
unpamphletdelrivoluzionarioPierreManuel,
muovevadall’equivoco personaggio di Lafitte
de Pelleport per rappresentare la figura del
buon giornalista come una sentinella infatica-
ta e infaticabile, sempre di guardia contro gli
onnipresenti nemici del popolo. Tre anni più
tardi, cioè in pieno Terrore, La vita segreta di
Pierre Manuel (di un tale Pierre Turbat) raffi-
guravaManuelstessocomeunvolgarefabbri-
catore di dossier ricattatori, e dunque benedi-
valasuamortesullaghigliottina.Ilsistemadel-
lacalunnia funzionavacosì,dianello inanello,

come una lugubre catena: chi di libello feriva
dilibelloperiva.

Mailsistematraevalasuaforzacommercia-
leeculturale–lasuapresasulpubblicodeiletto-
ri – dal fatto che i libellisti non inventavano di
sanapianta.Sequellocheraccontavanonellelo-
ro"cronachescandalose"noneraquasimaidel
tutto vero, non era quasi mai del tutto falso. La
piùchiacchieratadelleamantidiLuigiXV,lafa-
mosa contessa Du Barry, era effettivamente
un’exputtanadioriginiplebee.LafittedePelle-
portera veramente un avanzo digalerache of-
friva la sua penna a chi la pagava meglio,
quand’anche si trattasse di dipingere un Luigi
XVI impotente o una Maria Antonietta ninfo-
mane. Pierre Manuel era un maestro di scuola
fallito,proiettatoaiverticidellaMunicipalitàdi
Parigi dallo tsunami della Rivoluzione. Allora
come oggi, l’arte della calunnia riusciva tanto
più insidiosa in quantonon era un’arte dell’im-
possibileeneppuredell’improbabile:eraun’ar-
tedelverosimile.

Laletteraturascandalisticaconsiste,essen-
zialmente, in "rivelazioni" sulle vite private
dei personaggi pubblici. I gossippari del Tar-
doSettecentoloavevanocapitocondueseco-
liepassadianticiposuigossipparidelDuemi-
la: sono i nomi che fanno le notizie. Al centro
stanno i "grandi", e i loro punti deboli sono
immancabilmentedue: il lucroe ilsesso.Col-
pirliall’altezzadelportafoglioosottolacintu-
ra serve a produrrereazioni viscerali, perché
l’opinionepubblica–ciinsegnaRobertDarn-

ton – non è solo quella che piace tanto a Jür-
genHabermas, inclineaundibattitoraziona-
le e capace di uno spirito critico. L’opinione
pubblica funziona anche dicuore e di pancia,
si alimenta di emozioni e di pulsioni non me-
nochedi ragioni.

IlibellistideiLumiedellaRivoluzionepote-
vanoben essere scrittori falliti opennivendoli
dastrapazzo, restail fattochefuronocapacidi
trasformareuncopione scontato eripetitivo –
i vizi privati dei "grandi" sono l’inconfessabile
motore della politica – in qualcosa come una
mitologia condivisa: una visione collettiva del
mondo,un’immaginegeneraledellastoriacon-
temporanea. Ma ci riuscirono perché sotto il
fumo delle calunnie rosolava effettivamente,
prima e dopo il 1789, un arrosto di ipocrisia, di
malcostume,dicorruzione.

In questo senso, il demone scacciato dalla
portarientramaliziosodallafinestra.Quando
si racconta la storia della calunnia nella Fran-
cia settecentesca, è pure di noi che si sta par-
lando. Di una politica sempre più personaliz-
zata,intempidicrisidell’astrazionedemocra-
tica. Di un’antipolitica sempre più votata a
una rappresentazione satanica dei potenti. E
di classi dirigenti sempre più vittime non sol-
tantodeicalunniatori,madisestesse:delbrut-
to spettacolo che si riflette fra le dorature dei
lorospecchi.
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Ipotizzare una riduzione
dei compiti familiari non è
una minaccia agli equilibri
sociali. Il welfare va ripensato
per non punire i giovani

Il dissenso del cardinale e dei laici Ennio Antonelli. Presidente
del Pontificio Consiglio per la Famiglia

Marco Vitale. L’economista
ha polemizzato su «Vita»

I «gossippari» del tardo
Settecento avevano capito
con due secoli di anticipo
che sono i nomi
che fanno le notizie

AP

Robert Darnton (nella foto) è molto

conosciuto anche in Italia per i suoi studi

sullastoria delSettecento, tradotti davari

editori (Adelphi, Garzanti, Medusa,

Donzelli, Sylvestre Bonnard). Il suo libro

sull’artedella calunnia, uscito in America

per «University of Pennsylvania Press»

nell’autunno 2009,è appena stato

pubblicato in francese daGallimard:

Le Diable dans un bénitier. L’art de la
calomnie en France, 1650-1800,

pagg.696,Á28,00.

Esperto di storia del libro, Darnton è

figura di punta anche nel dibattito

internazionale sul futuro dei libri nell’era

digitale: non per nulla, dopo decenni di

insegnamento a Princeton, dal 2007

occupa la carica di direttore della Harvard

UniversityLibrary. Le sue riflessioni su

problemiaperti come la digitalizzazione

delle opere a stampa, il ruolo egemonico

di Google, il destino delle riviste

accademiche,sono state raccolte in un

altrosuo volume recentemente pubblicato

negli Stati Uniti: The Case for Books.
Past, Present, Future (Public Affairs,

pagg.256, $ 23,95).

Maldicenza. La letteratura scandalistica del tardo Settecento aveva capito con tre secoli di anticipo
che sono i nomi che fanno le notizie e che i punti deboli dei «grandi» sono sempre due: il lucro e il
sesso . (Nella foto una modella di Bibian Blue durante le ultime sfilate a Barcellona)


